Comunit‡  Cristiana di S, Agostino - Albignasego

ìFr‡î

Lui e noi

(cammino parallelo per gli animatori)

Fr‡, sta per Francesco, per fratello, Fr‡, anche per chi vive in mezzo a noi. Fr‡, per colui che ha dato Luce a Francesco. Colui che ci ha amato fino alla fine.

Ges˘ Cristo che appare Fra Francesco e te!



22Ges˘ gli disse: ´Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimiª. (Luca 18, 22)

Un ìcampoî con la Sua vita nella nostra storia

PerchÈ un campo nel campo?

-	Assisi ha sempre un fascino particolare. Il campo che abbiamo proposto agli animati Ë un campo di prima esperienza ad Assisi. Molto di pi˘ potrebbe essere fatto ma Assisi Ë troppo ìgrandeî per essere ìsprecataî come unica occasione di confronto con Francesco. Ci riserviamo di progettare un ulteriore campo di seconda esperienza per giovani che hanno iniziato a radicalizzare il vissuto cristiano nella loro vita. Un campo di seconda esperienza sarebbe opportuno per giovani che hanno deciso di fare ìreditioî della loro vita in comunit‡ parrocchiale.

-	Per questi giovani nel periodo di ìreditioî vivere un campo con Francesco con maggior intensit‡ e magari come campo vocazionale, puÚ essere rivolto un campo decisamente pi˘ profondo. Líesperienza ci aiuta a capire che prima degli animati a far ìreditioî devono farlo i loro animatori. Ed Ë per questo motivo, che Ë essenziale vivere con gli animatori alcuni momenti solo per loro di approccio fecondo con la vita di Francesco.

-	Troppo ghiotta Ë líoccasione per non aiutare gli animatori a approfittare maggiormente di Assisi dei loro animati. Un occhio di riguardo allora per gli animatori che, non scordiamolo, sono anche loro giovani e forse hanno dubbi di fede magari pi˘ profondi dei loro animati. Dedichiamo, allora, del tempo per gli animatori, magari durante il briefing o nel corso della giornata. Eí scontato, comunque, che fa bene anche a chi coordina: sia esso laico, sacerdote o ... vescovo!

-	La spinta ci Ë venuta leggendo un brano degli Orientamenti pastorali dellíEpiscopato italiano per il primo decennio del 2000 ìComunicare il Vangelo in un mondo che cambiaî. Ne riportiamo il contenuto.

I giovani, nei quali va riconosciuto ´un talento che il Signore ci ha messo nelle mani perchÈ lo facciamo fruttificareª. Nei loro confronti le nostre comunit‡ sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore. » proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, líattenzione alla vita interiore e la capacit‡ di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano, a cominciare dai membri delle comunit‡ cristiane. Le Giornate Mondiali della Giovent˘ ci hanno restituito molte speranze: abbiamo visto moltissimi giovani attirati dal Ges˘ e dal suo Vangelo. Gi‡ abbiamo sottolineato alcuni valori di cui il mondo moderno, talvolta con i giovani in prima fila, Ë portatore. 

Va detto perÚ che ora abbiamo tutti una grande responsabilit‡: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni líamore per la vita interiore, per líascolto perseverante della parola di Dio, per líassiduit‡ con il Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacit‡ di ´lavorare su se stessiª attraverso líarte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si Ë manifestata. Non solo: se non sapremo trasmettere loro uníattenzione a tutto campo verso tutto ciÚ che Ë umano ñ la storia, le tradizioni culturali, religiose e artistiche del passato e del presente ñ, saremo corresponsabili dello smarrirsi del loro entusiasmo, dellíisterilirsi della loro ricerca di autenticit‡, dello svuotarsi del loro anelito alla vera libert‡. 

Nel decennio scorso ci eravamo volutamente soffermati sullíimportanza del dare fiducia ai giovani, di favorirne líinserimento nel volontariato, in tutto ciÚ che li aiuta a vivere il fine unico della vita cristiana, che Ë la carit‡. Rimane vero, peraltro, che per amare da persone adulte, mature e responsabili, bisogna saper assumere tutte le responsabilit‡ della vita umana: studio, acquisizione di una professionalit‡, impegno nella comunit‡ civile. Le esperienze forti possono tanto pi˘ giovare quanto pi˘ si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nellíoperare scelte di cui poi si Ë responsabili. Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. Occorre impegnarsi perchÈ scuola e universit‡ siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perchÈ vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticit‡ al loro tempo libero. Certamente le nostre comunit‡ sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore per i giovani.



�...un Cammino come per Noi!

Serata díarrivo

1181  - La nascita (27.7.2003 - Sera)

Francesco - Nasce un uomo, Giovanni

Per i giovani - Il mistero della tua nascita

Per Assisi - La povert‡ del Medioevo

Per noi animatori - ll mistero del nostro vivere



Obiettivo centrale:	La bottiglia díacqua Con questo semplice osservare una bottiglia (Ë essenziale avere una bottiglia díacqua con le etichette) Ë possibile notare come in un campo ci sono vari ìpunti di vistaî. Bene iniziare líesperienza di campo facendo notare che siamo uníequipe tutta in tensione per un obiettivo comune. Annunciare Francesco nella nostra vita. Trovare in Francesco un uomo diverso, anticonformista, ìpazzoî. Francesco, durante i campi, sar‡ ìvisitatoî nelle sue molteplici sfaccettature. Gli animatori lo vedranno tutti con occhi diversi, con occhi che parlano alla nostra vita. Una equipe serve per scambiarci le esperienze personali che avremo durante il campo. Líequipe serve per fare un servizio agli animati. Líacqua allíinterno della bottiglia rappresenta il nostro intimo che gli altri non riescono a vedere.





�

Attivit‡	I diversi modi di vedere.

	Obiettivo: la bottiglia piena díacqua Ë uníentit‡ ben definita. Il vederla insieme ci permette di vederla da tutti i suoi lati, líetichetta, il fronte, il retro, i fianchi, il tappo, il fondo... ma la cosa importante Ë líacqua che vi Ë dentro. La bottiglia serve per fare un servizio per líacqua. Durante líattivit‡ Ë possibile notare come quello che appare non Ë sempre quello che conta, ma líessenziale Ë il dentro, Ë il dentro di una persona. Vedere nellíacqua la fonte di vita, la storia di Francesco che Ë per noi in questa settimana aiuto per la nostra vita. La stessa cosa vale per Ges˘ Cristo.



Procedimento:	porre al centro della stanza una bottiglia (piena) díacqua con líetichetta. Far sedere gli animatori in modo che quasi tutti abbiamo un punto di visione diverso della bottiglia. Chiedere agli animatori cosa vedono davanti a loro. Tutti diranno, uníetichetta, un tappo, un fondo... forse nessuno dir‡ líacqua che vi Ë dentro. Ecco trovato il modo per rappresentare líinizio del campo!



Riflessione:	la bottiglia Ë il campo, la bottiglia Ë la vita di Francesco, di Ges˘ Cristo.

Tutti noi vedremo e vivremo il campo in modo diverso, da vari lati: nel modo come ci troviamo, in relazione alle nostre paure, problemi o gioie, alle miopie che abbiamo lasciato a casa. PerÚ siamo insieme, formiamo una equipe. Eí necessario líocchio di tutti, il punto di vista di tutti per ìvedere bene la bottigliaî e per scoprire il contenuto, che pur quasi invisibile, perÚ esiste ed Ë vivo. Aspetta solo di essere ìbevutoî, ìmangiatoî, ìgustatoî. Eí necessario aprire il tappo per sorseggiare líacqua, per dissetarsi.





Dedichiamo del tempo per gli animatori, magari durante il briefing o nel corso della giornata Obiettivo:	1∞ obiettivo La ricerca nel nostro vero vivere Quanto tempo passiamo cercando una cosa. Fin dalla nostra nascita cerchiamo il latte materno, le braccia di nostra madre, il cibo dal cucchiaino. Per far questo il bambino ha un mezzo eccezionale: il pianto. La nascita ci mette in un mondo che non conosciamo, che non abbiamo scelto. Con il passar degli anni il nostro vivere si pone in ricerca di un tuo ìpianetaî, di un tuo modo di vivere. Potremmo affermare che la vita Ë una ricerca, un trovar sempre.

Attraverso il racconto delle ìtre finestreî cerchiamo di aiutare líanimatore a non cercar distante la ricerca del vero vivere. Il vero vivere Ë Cristo.



2∞ obiettivo Il mistero della tua vita, il mistero della vita di Ges˘ Cristo: facciamoci aiutare dal Catechismo della Chiesa Cattolica.

774 La parola greca ì mysterion î Ë stata tradotta in latino con due termini: ì mysterium î e ì sacramentum î. Nell'interpretazione ulteriore, il termine ìsacramentumî esprime pi˘ precisamente il segno visibile della realt‡ nascosta della salvezza, indicata dal termine ìmysteriumî. In questo senso, Cristo stesso Ë il Mistero della salvezza: ìNon est enim aliud Dei mysterium, nisi Christus - Non v'Ë altro Mistero di Dio, se non Cristoî [Sant'Agostino, Epistulae, 187, 11, 34: PL 33, 845]. L'opera salvifica della sua umanit‡ santa e santificante Ë il sacramento della salvezza che si manifesta e agisce nei sacramenti della Chiesa (che le Chiese d'Oriente chiamano anche ìi santi Misteriî). I sette sacramenti sono i segni e gli strumenti mediante i quali lo Spirito Santo diffonde la grazia di Cristo, che Ë il Capo, nella Chiesa, che Ë il suo Corpo. La Chiesa, dunque, contiene e comunica la grazia invisibile che essa significa. E' in questo senso analogico che viene chiamata ìsacramentoî.



Cristo Ë il Sacramento della nostra salvezza. Ma dove troviamo Ges˘ Cristo se non nella vita del nostro fratello? Il luogo perÚ privilegiato della manifestazione del Mistero del Cristo Ë proprio la nostra vita. In fin dei conti, perchÈ ci chiamiamo Cristiani? PerchÈ assomigliamo a Cristo, perchÈ líuomo creato ìassomigliaî a Dio. (Genesi 1, 26-28 - 26Dio disse: ´Facciamo líuomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terraª.27Dio creÚ líuomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creÚ; maschio e femmina li creÚ. 28Dio li benedisse e disse loro: ´Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terraª.



Canto	E sono solo un uomo.

	Obiettivo: Rinascere a vita nuova. Francesco nella sua vita Ë come rinato. Si Ë accorto che Dio gli ha voluto bene. Eí stato pensato ed amato da Dio in modo incommensurabile. Questa sua presa di coscienza lo ha ìcostrettoî a farsi rinascere. Eí entrato nella vita come un bimbo. Ha maturato la consapevolezza di essere ìsolo un uomoî e con gli ìocchi trasparenti di un bambinoî a ìimparato a guardare il mondoî con occhi diversi.



Io lo so, Signore, che vengo da lontano,

prima del pensiero e poi nella tua mano,

io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti cosÏ.

"Padre d'ogni uomo" e non ti ho visto mai,

ìSpirito di vitaî e nacqui da una donna,

 ìFiglio mio fratelloî e sono solo un uomo,

eppure io capisco che tu sei verit‡.



E imparerÚ a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerÚ a chiamarti ìPadre nostroî

ad ogni figlio che diventa uomo.

E imparerÚ a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerÚ a chiamarti ìPadre nostroî

ad ogni figlio che diventa uomo.



Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che tu esista cosÏ.



Dove nasce amore Tu sei la sorgente,

dove c'Ë una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di Te!



E accoglierÚ la vita come un dono,

e avrÚ il coraggio di morire anch'io,

e incontro a te verrÚ col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2 V)





�

Racconto	Le tre finestre.

	Obiettivo: Trovare la vera luce che cerchi nella tua vita che Ë sacramento per la tua salvezza. Una luce che puoi trovare dentro di te. Dentro la tua vita, dentro il tuo corpo, dentro la tua casa. Trovare questa Luce Ë un poí rinascere, nascere a vita nuova. Avere dentro di te un germe di vita, come un feto in grembo alla madre. Dio opera nella vita delle persone.



Procedimento:	Leggere il racconto senza fare alcun commento. Il racconto Ë il seguente.



Correva líanno 1875 in una tranquilla cittadina della Val Brembana. Il fabbro del paese aveva il suo da fare per soddisfare tutte le richieste di lavoro dei suoi concittadini. Il figlio Giulio, nonostante la scuola li piacesse molto, smise in tenera et‡, lasciÚ gli studi per aiutare suo padre in bottega. Il lavoro era duro e faticoso. Il padre si accorse che Carlo lavorava sempre con meno voglia ma nonostante questo il figlio non mancava mai un giorno di battere il ferro caldo sullíincudine.

Una sera a cena, dopo aver chiuso bottega a tarda ora, padre Giorgio parlo chiaro con suo figlio e gli disse:

- Ascolta Giulio, io e tua madre abbiamo deciso che forse per te Ë venuto il momento di abbandonare le orme di tuo padre e di metterti a studiare a Milano.

Giulio non ebbe il coraggio di dir sÏ subito. Non poteva lasciare la famiglia con tutto quel lavoro che cíera da fare. Decise perÚ in cuor suo di acconsentire al volere dei suoi solo quando avrebbe compiuto la maggior et‡.

Giorgio volle accontentare il figlio e lo lascio libero il giorno stesso dei suoi 21 anni.

I genitori salutando il figlio gli fecero una sola raccomandazione. Gli dissero cosÏ:

- Salutaci il Duomo, i navigli, il Castello, porta con te tutto il nostro desiderio di vederti realizzato, possa tu un giorno ritornar tra noi per aiutarci a vivere i nostri ultimi giorni della nostra vita. Una cosa perÚ dovrai fare ogni sera: quanto stanco della giornata ti affaccerai alla finestra di casa tua, ìallungaî un immaginario sguardo in questa valle e sentirai tuo padre e tua madre che ogni sera ti benediranno dalla finestra di casa.

Non capÏ Giulio questo desiderio, ma acconsentÏ con trepidazione e senza prestar bene ascolto alla richiesta. In realt‡ non vedeva líora di andar via la quella valle senza speranze e senza divertimento, ma sopratutto senza cultura.

Passarono tanti anni e Giulio finÏ i suoi studi.

Ora nella Milano rinascimentale molto era lo spazio per le ideologie. Un nobile fece venire Giulio in casa sua perchÈ si dedicasse alla stesura definitiva di un libro. Giulio si mise allíopera e la cosa funzionÚ bene. Il lavoro era di responsabilit‡ e líimpegno in tempo non si contava.

Passo un anno di intensa ricerca in quelle stanze piene di libri per completare la stesura e concludere il libro.

Una sera, quasi assonnato, alzo gli occhi al cielo per vedere il tramonto e si accorse che tutte le finestre delle quattro stanze della libreria erano quasi tutte coperte di libri. In quel preciso momento gli venne in mente per la prima volta quello strano desiderio dei suoi. CercÚ di raggiungere le finestre per ìallungare lo sguardoî ma non ci riuscÏ. Tanti e impolverati erano quei libri che poterli contare era impossibile. Chiese al nobile il motivo di tutti quei libri ìoscurantiî sulle finestre, rispose, anche un poí arrabbiato:

- Giulio mio, non vorrai che il sole faccia ingiallire tutti quei volumi del ë500! I libri vicino alle finestre sono tutte copie in pi˘ che servono pochissimo e sono da prestare solo alle persone ... ignoranti!

Giulio annuÏ con la testa esprimendo che anche lui era concorde.

Un giorno, quando il libro era oramai concluso, il nostro Giulio fu chiamato ad uníaltro lavoro importante.

Una mostra internazionale era in programmazione e visto che Giulio aveva anche una buona dimestichezza con líarte, divenne il realizzatore dellíopuscolo della mostra.

Il lavoro fu massacrante. Tutti i quadri da classificare e organizzare.

Passava tutte le sue ore lavorative in pinacoteca ripiegato sul suo opuscolo.

ArrivÚ líestate e la mostra doveva quasi essere inaugurata, ma il ritardo era insormontabile. Decise di lavorare anche di notte e alla fine ... tutto era pronto.

Per tre giorni dovette lavorare senza mai uscire con il solo riposo del sonno.

Gli venne in mente ancora il desiderio di pap‡ e mamma ... ìuna cosa perÚ dovrai fare ogni sera: quanto stanco della giornata ti affaccerai alla finestra di casa tua, allunga il tuo immaginario sguardo in questa valle e sentirai tuo padre e tua madre che ogni sera ti benediranno dalla finestra di casaî.

Anche questa volta in pinacoteca le finestre non cíerano. Non cíerano? Si cíerano ma erano tutte coperte da quadri. Pazienza, disse.

Dopo tre anni da questi fatti, Giulio era oramai una persona dotta e ricercata. Ogni intellettuale voleva la sua collaborazione, era una collaborazione di prestigio.

Una notizia gli giunse a casa. Sua madre era moribonda e il padre desiderava la sua presenza.

Non ci pensÚ due volte. Fece le valigie per tornare almeno in quel momento triste.

In fin dei conti era la prima volta che tornava al paese e anche se gli sarebbe costato qualche commissione lavorativa, doveva rivedere sua madre viva almeno un altra volta.

Giunto a pochi chilometri da casa si accorse che tutta la sua valle era cambiata. In fin dei conti i suo compaesani non se la passavano cosÏ male. Tutto respirava di primavera e líodore che sentiva da bambino gli tornÚ in mente. Le strade erano pi˘ ordinate, la valle era pi˘ bella, tutto era in ordine e si percepiva che la gente stava bene. Ma il suo cuore era triste. Sua madre stava morendo. Tutto ad un tratto nel centro del paese si accorse di una cosa particolare. Una luce forte, intensa ma nello stesso momento bellissima si scorgeva da distante. Pi˘ si avvicinava e pi˘ percepiva la fonte di quella luce. Un forte color giallo oro accompagnato da un rosso intenso brillava da quel luogo. RealizzÚ che quella luce proveniva da una finestra. Anche da altre finestre cíera luce ma come quella nessuna líaveva.

Pi˘ si avvicinÚ e pi˘ senti anche il rumore che usciva dalla finestra. Erano dei toc intervallati da una piccola eco. Tutto era cadenzato e sublime. Quasi un ìorologio svizzeroî.

Mancavano solo pochi centinaia di metri dalla casa che aveva lasciato 15 anni prima e una realt‡ lo stupÏ. Quella finestra era una finestra di casa sua. PensÚ: ìCosa Ë successo da me, dai mieiî!

Trafelato e pauroso bussÚ alla porta di casa. Una vecchia gli aprÏ la porta. Era sua zia che lo accolse come si accoglie una persona importante.

Chiese subito di vedere sua madre. La zia lo accontentÚ. Sua madre era sul letto, ammalata, anziana ma ancora viva e sorridente. PensÚ ìDovíË mio padre, voglio raggiungerlo subitoî. CosÏ fece. Attraverso alcune stanze che conosceva molto bene e intrise di ricordi. AprÏ la porta della bottega e ... suo padre era l‡ con il martello che batteva il ferro incandescente. Il fuoco era forte e rumoroso come ai vecchi tempi e il caldo era insopportabile. GirÚ la testa per notare le novit‡ in bottega ... ma tutto era rimasto come prima. Nulla era cambiato.

Una folgorazione lo prese in quel momento! ìEcco la finestra che vedevo dalla stradaî.

Si avvicinÚ a pap‡ Giorgio e lo baciÚ. Subito piansero di gioia e di commozione.

Giorgio gli disse:

- Ben arrivato mio figlio diletto, ti presento la finestra che ci ha sempre unito in tutti questi anni. La finestra dellíamore che ho per te. La finestra della gioia che ci ha sempre uniti in 15 anni.

Giulio scoprÏ che le sue lacrime si trasformarono da pianto di gioia in lacrime di tristezza.



Ora Ë bene, di getto, proclamare questo brano del Vangelo (Giovanni 9, 1-12):



1 Camminando, Ges˘ passÚ accanto a un uomo che era cieco fin dalla nascita.

2 I discepoli chiesero a Ges˘: - Maestro, se quest'uomo Ë nato cieco, di chi Ë la colpa? Sua o dei suoi genitori?

3 Ges˘ rispose: - Non ne hanno colpa nÈ lui nÈ i suoi genitori, ma Ë cosÏ perchÈ in lui si possano manifestare le opere di Dio.

4 FinchÈ Ë giorno, io devo fare le Opere del Padre che mi ha mandato. Poi verr‡ la notte, e allora nessuno puÚ agire pi˘.

5 Mentre sono nel mondo, io sono la luce del mondo.

6 CosÏ disse Ges˘, poi sputÚ in terra, fece un po' di fango e lo mise sugli occhi del cieco.

7 Poi gli disse: - Va' a lavarti alla piscina di Siloe. (Siloe vuol dire "mandato"). Quello andÚ, si lavÚ e tornÚ indietro che ci vedeva.

8 Allora i vicini di casa e tutti quelli che prima lo vedevano chiedere l'elemosina dicevano: - Ma questo non Ë il mendicante che stava lÏ seduto a chiedere l'elemosina?

9 Alcuni rispondevano: - » proprio lui. Altri invece dicevano: - Non Ë lui, Ë uno che gli somiglia. Lui perÚ dichiarava: - SÏ, sono io.

10 La gente allora gli domandÚ: - Com'Ë che non sei pi˘ cieco?

11 Rispose: - Quell'uomo, che chiamano Ges˘, ha fatto un po' di fango e me l'ha messo sugli occhi. Poi mi ha detto: Va' a lavarti nella piscina di Siloe. Ci sono andato, mi sono lavato e ho cominciato a vedere.

12 Gli domandarono: E dov'Ë, ora, quell'uomo? Rispose: - Non lo so.



Riflessione:	Ges˘ Cristo Ë la luce del mondo. Ma come puÚ un ìcieco vedereî la luce del mondo?

Ges˘ usa un modo molto strano per ridare la luce al cieco. Crea del fango con la propria saliva, la impasta per terra e la mette sugli occhi del cieco. Cosa davvero indiscreta. Ges˘ ìumiliaî il cieco e gli provoca dolore. Lo infastidisce, aggiunge dolore alla sua menomazione. Lo mette in difficolt‡. Lo sputo Ë anche immagine del rifiuto. Ricordiamo gli sputi subiti da Cristo nel suo Calvario. Insomma fa proprio una cosa schifosa!

In aggiunta a questo lo prende anche in giro e gli dice ...v‡ a lavarti alla piscina! Cosa poteva fare altro il cieco se non togliersi il fango che gli dava fastidio?

Ma come mai Ges˘ usa questa immagine cosÏ forte per spiegare ai discepoli di chi Ë la colpa?

Líuomo in quanto tale Ë chiamato a vivere nel mondo e a vivere per il mondo. Líimmagine del cieco e quella persona che non puÚ gustare delle cose del mondo. Il cieco Ë cieco dalla nascita alla grandezza del creato di Dio. Ora chi Ë questo cieco?

Il cieco sei tu, il cieco sono io.

Abbiamo bisogno che Ges˘ getti del fango sui nostri occhi perchÈ noi pensiamo di vedere ma non vediamo veramente. Questo campo Ë un poí il gettare fango sugli occhi degli animati e sugli animatori. Metterli anche in crisi su cosa Ë la vera luce della vita.

Un altro risvolto Ë la mancata partecipazione del cieco alla storia. Il cieco, diversamente da altri ìcolleghiî evangelici, non chiede nulla e Ges˘. Ges˘ prende líiniziativa e lo mette in difficolt‡.

Il lavarsi, il camminare ìsporcoî alla piscina Ë la nostra partecipazione al momento salvifico di Ges˘ per te.





�Primo giorno

fino al 1202  - La Dolce Vita (28.7.2003 - Mattina, pomeriggio e sera)

Francesco - Il giovane Francesco

Per i giovani - Come noi, oggi. Ne di pi˘ ne di meno

Per Assisi - La nobilt‡ e la miseria

Per noi animatori - Come viviamo i nostri anni

Uscita - La citt‡ di Assisi (negozi, il centro, un luogo di aggregazione ìprofanoî)



Obiettivo centrale:	La Fede Ë un sentimento?: No, la Fede non Ë un sentimento. La Fede Ë una esperienza di Ges˘ Cristo presente e vivente nella tua vita. Tutto il nostro vissuto deve essere pregnato del vivere cristiano.





�

Obiettivo:	Emozioni, la vita Ë solo un sentimento?: Gli animatori senzíaltro hanno un modo diverso di affrontare il campo. La responsabilit‡ dei ragazzi li aiuta a crescere. Animazione vuol dire imparare. Si impara a vivere per gli altri. Si impara a soffrire e gioire per gli altri.

Entrare in empatia aiuta a condividere il campo con i ragazzi.

Dopo la giornata vissuta come una ìDolce vitaî con i giovani del campo, gli animatori per primi hanno capito come sia facile ìperdereî la vita in una ìDolce vitaî.

CiÚ non toglie che alcune difficolt‡ di relazione con il proprio vissuto le abbiano anche gli animatori.

La canzone di Battisti, Emozioni, aiuta a capire che le emozioni sono importanti ma non assolute. La vita Ë principalmente una esperienza. Vivere vuol dire affrontare il giorno con tremore e piacere per quello che accadr‡.

Non si vive di sole ... emozioni!



Attivit‡	Emozioni.

	Obiettivo: Attraverso líascolto della canzone di Battisti Ë possibile aprire un dibattito. Líemozione deve lasciare il posto alla responsabilit‡. Líemozione puÚ nascondere un pericolo maligno. Líemozione non Ë sempre il bene per líuomo.



Procedimento:	Ascoltiamo la canzone dal CD e poi apriamo il dibattito sul testo.

Seguir con gli occhi

un airone sopra il fiume e poi

ritrovarsi a volare

e sdraiarsi felice sopra l'erba ad ascoltare

un sottile dispiacere.

E di notte passare con lo sguardo la collina

per scoprire

dove il sole va a dormire.

Domandarsi perchÈ quando cade la tristezza

in fondo al cuore

come la neve non fa rumore

e guidare come un pazzo a fari spenti

nella notte per vedere

se poi Ë tanto difficile morire.

E stringere le mani per fermare

qualcosa che

Ë dentro me

ma nella mente tua non c'Ë...

Capire tu non puoi

tu chiamale se vuoi

emozioni

tu chiamale se vuoi

emozioni.



Uscir nella brughiera di mattina

dove non si vede a un passo

per ritrovar se stesso.

Parlar del pi˘ e del meno con un pescatore

per ore e ore

per non sentir che dentro qualche

cosa muore...

E ricoprir di terra una piantina verde

sperando possa

nascere un giorno una rosa rossa...



E prendere a pugni un uomo solo

perchÈ Ë stato un po' scortese

sapendo che quel che brucia non son

le offese.

E chiudere gli occhi per fermare

qualcosa che

Ë dentro me

ma nella mente tua non c'Ë...

Capire tu non puoi

tu chiamale se vuoi

emozioni

tu chiamale se vuoi

emozioni.



Riflessione:	Lucio Battisti, o meglio Mogol, componendo questa canzone certo non nasconde un poí di tristezza. Sperare che líemozione possa sostituire una mancanza di vitalit‡ rende la vita abbastanza misera. Il cercare emozioni per ìscordareî che dentro qualcosa muore Ë allontanarsi per scappare dalla tua realt‡, dalla tua vita. La crisi nellíesistere Ë sempre pronta e si nasconde in fondo al cuore ed Ë talmente subdola che non fa rumore.

In definitiva il testo ci deve portare a prendere coscienza che possiamo sempre ìcadereî in crisi, ma che Ë importante sapere che nella mente tua esiste la certezza di Ges˘ Cristo.



�Secondo giorno

1202   1204  - The War  (29.7.2003 - Mattina e pomeriggio)

Francesco - La prigionia - Il Cavaliere in cerca di gloria

Per i giovani - In cerca di emozioni forti, due mondi contemporaneamente

Per Assisi - Una citt‡ in guerra con Perugia

Per noi animatori - La ricerca del nostro futuro - Prigionieri di cosa?

Uscita - La piazza del comune (Tempio di Minerva, Torre del Comune e il Palazzo del Capitano)



1205  - Un incontro (29.7.2003 - Sera e notte  Chiara - Vito)

Francesco - Il vangelo in lingua corrente - Il bacio al lebbroso - Il Crocifisso di San Damiano

Per i giovani -	La ìpauraî di Ges˘ - La paura del ìdiversoî, dellíemarginato. Non ha nulla da darmi.

Per Assisi - Una citt‡ ostile al ghetto dei lebbrosi - Il clero compromesso

Per noi animatori - Un incontro che puÚ dar senso alla tua vita - Matrimonio e non solo

Uscita - Uscita notturna (Eremo delle Carceri)



Obiettivo centrale:	Il futuro: Il futuro Ë una porta che si apre alla strada della vita. Il futuro Ë il tuo domani. Il futuro per Francesco era una porta che non aveva una strada. Non capiva dove volesse andare. La ricerca del successo, del cavalierato, del divertimento senza limiti era la conseguenza della sua insicurezza. La prigionia lo aveva aiutato nel capire che qualcosa non andava. Di cosa siamo prigionieri noi, oggi?





�

Obiettivi:	1∞ obiettivo: La Croce, un incontro: Dalla ìLeggenda Maggioreî Vita di san Francesco díAssisi di San Bonaventura da Bagnoreggio. n. 1235  10. Ora si Ë compiuta veramente in te la prima visione che tu vedesti, secondo la quale tu, futuro capitano dell'esercito di Cristo, dovevi essere decorato con l'insegna delle armi celesti e con il segno della croce.

	Ora il fatto che tu, al principio della tua conversione, abbia avuto quella visione, in cui il tuo spirito fu trafitto dalla spada dolorosa della compassione e quell'altro, in cui hai udito quella voce scendere dalla croce, come trono sublime e segreto propiziatorio di Cristo, come tu stesso hai confermato con la tua sacra parola, risultano indubitabilmente veri.

	Ora resta confermato che furono vere rivelazioni celesti, e non frutto di fantasia, quelle che seguirono alla tua conversione: quella della croce, che frate Silvestro vide uscire in maniera mirabile dalla tua bocca, quella delle spade, che il santo frate Pacifico vide trapassare il tuo corpo in forma di croce; quella in cui l'angelico frate Monaldo con chiarezza ti vide librato nell'aria in forma di croce, mentre Antonio, il Santo, predicava sulla scritta posta in cima alla croce.

Ora, finalmente, verso il termine della tua vita, ti viene mostrato il Cristo contemporaneamente sotto la figura eccelsa del Serafino e nell'umile effige del Crocifisso, che infiamma d'amore il tuo spirito e imprime nel tuo corpo i sigilli, per cui tu vieni trasformato nell' altro Angelo, che sale dall'oriente e porti in te il segno del Dio vivente. Tutto questo da una parte conferisce la garanzia della credibilit‡ alle visioni precedenti, mentre dall'altra riceve da essa la prova della veridicit‡.



2∞ obiettivo Il senso della vita: Quanto appena letto dalla ìLeggenda Maggioreî ci fa capire come sia stata importante per Francesco la croce. Líincontro con il ìmalato di lebbraî e non del ìlebbrosoî, líincontro con quel crocifisso in San Damiano che cambia la vita di Francesco. Una croce che gli rester‡, per primo, impressa anche nella propria carne. Una croce che Ë il ponte della salvezza. Il ponte per arrivare ad assomigliare definitivamente a Ges˘ Cristo. Del senso della croce, comunque, parleremo nella ìpaura della solitudineî in terzíultima giornata



Attivit‡	Líagenda della tua vita.

	Obiettivo: Riconoscere il tempo che passa. La vita Ë data per incontrare. Il tempo Ë la soluzione dellíincontro. Líagenda aiuta a ricordare i giorni. Il tuo futuro Ë in una ìagendaî. In una agenda ancora non scritta.



Procedimento:	Tutta líattivit‡ si svolge su svariate consegne di pagine di agenda. Conoscendo bene gli animatori non Ë difficile costruire pagine di agenda che possano essere significative per loro. La data della loro nascita, il loro primo giorno di scuola, líingresso alla prima superiore, qualche momento triste o di vera gioia, qualche vittoria sportiva, un incidente. Si consegnano le pagine di agenda una alla volta e in ordine cronologico soffermandosi per pagina æ minuti e chiedendo agli animatori di entrare il quel giorno. Cercare di ricordare i sentimenti, le paure, le gioie, i volti incontrati, le persone che hanno segnato quel giorno. Ora Ë necessario consegnare delle pagine di agenda ìfuturaî, del tutto simile alle altre, ma senza data indicando: il matrimonio, il mio primo lavoro stabile, il mio primo vero amore. Come ultima pagina dellíagenda si consegna la richiesta di indicare una data che ha cambiato loro la vita. In questa pagina Ë importante che scrivano le motivazioni e le persone che hanno incontrato. Ora, senza dir nulla, si annuncia che leggeremo questíultima pagina dellíagenda di Francesco (la trascrizione Ë stata attualizzata alla luce della ìLeggenda dei tre compagniî n. 1407).

Era il 7 luglio dellíanno 1205 e un giorno ero vicino proprio in questo luogo dove siamo noi oggi e sentii una voce: ìFrancesco, se vuoi conoscermi, devi disprezzare e odiare tutto quello che in pi˘ vuoi amare e possedere. Quando avrai cominciato a fare cosÏ, ti parr‡ insopportabile e amaro quanto prima ti era attraente e dolce; e dalle cose che una volta schifavi, attingerai dolcezza grande e immensa gioiaî.

Mi sentii felice di questa rivelazione.

Oggi cavalcando nei paraggi di Assisi, ho incontrato sulla strada un lebbroso. Di questi infelici provavo un invincibile ribrezzo, ma stavolta, facendo violenza al mio istinto, son smontato da cavallo e gli ho offerto un denaro, baciandogli la mano. Ho ricevuto una cosa strana! Ho ricevuto un bacio di pace, risaltato a cavallo ho seguitato il cammino. Da oggi mi pare di sentirmi pi˘ svincolato dal mio egoismoî.



Alla fine, briefing non prima perÚ di aver ascoltato questo brano del Vangelo (Luca 4, 1-13):

1 Ges˘, pieno di Spirito Santo, si allontanÚ dalla regione del Giordano. Poi, sempre sotto l'azione dello Spirito, andÚ nel deserto

2 e rimase l‡ quaranta giorni, mentre Satana lo assaliva con le sue tentazioni. Per tutti quei giorni non mangiÚ nulla e cosÏ alla fine ebbe fame.

3 Allora il diavolo gli disse: - Se tu sei il Figlio di Dio comanda a questa pietra di diventare pane.

4 Ma Ges˘ gli rispose: - No, perchÈ nella Bibbia Ë scritto: Non di solo pane vive l'uomo.

5 Il diavolo allora condusse Ges˘ sopra un monte e in un solo istante gli fece vedere i regni della terra.

6-7 Gli disse: - Vedi, tutti questi regni, ricchi e potenti, sono miei: a me sono stati dati e io li do a chi voglio. Ebbene, se ti inginocchierai davanti a me io te li darÚ.

8 Ges˘ rispose di nuovo: - No, perchÈ nella Bibbia Ë scritto: Adora il Signore, che Ë il tuo Dio: a lui solo rivolgi la tua preghiera!

9 Alla fine il diavolo condusse Ges˘ a Gerusalemme, lo mise sulla punta pi˘ alta del tempio e poi gli disse: - Se tu sei il Figlio di Dio buttati gi˘ di qui.

10 PerchÈ nella Bibbia Ë scritto: Dio comander‡ ai suoi angeli di proteggerti.

11 Essi ti sosterranno con le loro mani e cosÏ tu non inciamperai contro alcuna pietra.

12 Ges˘ gli rispose per l'ultima volta: - Ma la Bibbia dice anche: Non sfidare il Signore, tuo Dio.

13 Il diavolo allora, avendo esaurito ogni genere di tentazione, si allontanÚ da Ges˘, ma aspettando un altro momento propizio.



Riflessione:	Dopo aver rivisto i momenti salienti della nostra vita, aver ripercorso la storia che la vita ci ha consegnato Ë bene ricordare che anche Ges˘ ha avuto delle tentazioni. Cosa sono le tentazioni, perchÈ anche Ges˘, sotto líazione dello Spirito Santo Ë stato tentato. Cosa vuol dire essere tentati. La nostra esistenza si muove intorno a relazioni umane intrise di relazioni affettive e a relazioni con il desiderio nel vivere il benessere (inteso come ricerca di una vita migliore e serena). Queste due affermazioni, magari anche un poí troppo generiche, nascondono una verit‡ profonda con la nostra vita.

La vita per essere veramente vissuta deve avere un senso. Del senso della vita sar‡ il tema di domani. Sar‡ bene accennare di questo ma Ë meglio lasciare curiosit‡ nei giovani.

PerchÈ allora andare a vivere nel deserto 40 giorni per essere tentato dal demonio?

Il desiderio del Cristo di essere anche Vero Uomo oltre a Vero Dio lo porta a immedesimarsi nella nostra realt‡, anche la pi˘ profonda. Eí come se abbia voluto anche Lui vivere un periodo di ìprigioniaî. Vivere nel deserto Ë rischiare ogni giorno con la propria vita. Rischiare la morte fisica ma anche la morte ontologica. Ti senti denaturalizzato, la tua natura di uomo libero viene soppressa, il desiderio di vivere con gli altri sparisce. Tutto si svolge in un unico ambiente e in un luogo ben delimitato. Il deserto per Ges˘ e la prigione per Francesco. 40 giorni per Cristo un anno per Francesco. Uscire da questo ìinfernoî per Cristo Ë stata la vittoria sul demonio, libero dal carcere per Francesco Ë stato il ripensare alla sua esistenza. Una vita di prigionia che lo segna per sempre. La malattia presa nel carcere lo porter‡ alla morte.

Eí proprio questo il punto di oggi. Siamo o non siamo anche noi prigionieri? Siamo o non siamo anche noi prossimi ad ammalarci?

Scoprire la nostra storia, scoprire le nostre tentazioni, dare luce alla storia di salvezza e renderci conto delle nostre tentazioni ci render‡ pi˘ liberi e pi˘ nella verit‡.

La nostra nuova vita deve essere segnata da un evento di incontro. Líincontro con il Dio Misericordioso che vuole per te il bene e non vuole nulla da te. Dobbiamo smetterla di pensare che noi siamo in grado di ìdareî al Signore. Dio non vuole nulla da noi, non sarebbe un dio se fosse cosÏ.

Ma come arrivare a questo incontro. O meglio come allenarci a capire líincontro. Dio avr‡ senzíaltro mandato eventi nella nostra esistenza ma noi non abbiamo riconosciuto questo come storia di salvezza. Líallenamento a questo incontro parte dalla percezione che abbiamo bisogno di allenarci.

Entriamo in noi stessi, comprendendo le nostre ìcarceriî e scopriremo le schiavit˘ che ci tengono legati al mondo borghese e che ci allontanano dal progetto Divino.

Dar il senso alla vita parte da capire dove sta andando la nostra vita.



�Terzo giorno

1206  - La rinuncia allíeredit‡ (30.7.2003)

Francesco -	Si spoglia di tutto quello che non gli permette di incontrare Ges˘ - Pubblico processo davanti al Vescovo di Assisi

Per i giovani - Aiuto! Sono emarginato. Aiuto! Sono sfigato, Aiuto, perchÈ esisto?

Per Assisi - I benpensanti - I genitori di Francesco

Per noi animatori - Rinunciare a cosa? PerchÈ! Dare un giusto ordine alle cose

Uscita - La Rocca maggiore - Il Duomo di San Rufino



1206   1212  - îil vestito non fa il monaco!î  (30.7.03  Pomeriggio e Sera Marty - Simo)

Francesco - Sceglie di essere ìminoreî. Il vestito da eremita. Accoglie Chiara. Prima regola

Per i giovani - VËstiti, scegli, aiutati

Per Assisi - Lo scandalo di Francesco per i sui concittadini. Nessuna osava seguirlo.

Per noi animatori - Cosa conta, veramente, nella nostra vita

Uscita - Il Duomo di San Rufino - Santa Chiara (Cappella del Crocifisso di San Damiano)



Obiettivo centrale:	La Verit‡: Le nostre scelte, anche le pi˘ piccole, sono condizionate dagli altri. Cosa diranno gli altri. Il giudizio degli altri ci pesa. Ci limita. Ma se la volont‡ di Dio ti si manifesta in quella o líaltra direzione come dir di no? Eppure di no Ë piena la nostra vita. In definitiva la Verit‡ per noi puÚ essere uníaltra verit‡ se ci lasciamo condizionare.





�

Obiettivo:	Cosa conta: Tutto nella vita moderna ci sembra possibile, lecito, percorribile. Líuomo, nel nostro mondo occidentale, Ë diventato pragmatico, nichilista. Maggior forza ha acquistato questa corrente di vita da quando il mondo marxsista Ë crollato. Il mito occidentale Ë esportato in tutto il mondo. La globalizzazione Ë il tramite. Oramai possiamo anche clonarci. In definitiva possiamo affermare che líuomo ha quasi ìraggiuntoî Dio. La scienza ci ha dato la possibilit‡ di crearci.

Certo, non tutto quello pocíanzi affermato Ë da buttare. Non tutto Ë diabolico. Ma il tutto deve rispondere ad una verit‡. La ìVeritatis spenldorî ci aiuta tantissimo.

Come giungere alla verit‡? Come trovare la verit‡ nella nostra vita?

Ovviamente per líuomo cristiano Dio Ë la risposta, lo Spirito Santo Ë la direzione, il Figlio Ë la strada. Bella risposta. Da catechismo. Ma oggi, nella tua realt‡, come farsi aiutare dalla Verit‡, dalla Verit‡ tutta intera?

Francesco trova triste il vivere borghese, trova insoddisfazione nella sua giornata. Non capisce cosa sia giusto, cosa sia Verit‡, cosa lo renda scontento. Spinto da una frase del vangelo (22Udito ciÚ, Ges˘ gli disse: ´Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimiª. Luca 18,22) sente il bisogno di vivere questa radicalit‡. Capisce cosa gli manca. Decide di vive questa Parola di Dio in prima persona. Costi quello che costi. Si butta. Non gli interessa nulla di quello che dir‡ suo padre, sua madre i suoi amici ... la gente!

Francesco percorre, forse, la strada pi˘ semplice. Si libera di tutto. Ma Ë forse questa la Verit‡ anche per noi tutti?. Si, questa Ë la verit‡. Ma non tutti possiamo fare come Francesco. Impossibile. Tutti perÚ possiamo percepire e vivere la Verit‡-Libert‡ di Francesco.

Dare un giusto ordine alle cose. Percepire qualíË la verit‡ per la tua vita.





Attivit‡	Un pranzo tutto per te.

	Obiettivo: Capire come siamo condizionati dalle scelte dei nostri amici, dei nostri colleghi, dei nostri genitori...



Procedimento:	Preparare due tavoli con sopra tante cose buone da mangiare in ugual misura (magari in cibo per il briefing serale). Tante sedie attorno ai due tavoli quanti sono gli animatori che devono vivere líattivit‡. Posizionare gli animatori distanti dai tavoli (10/15 metri. Pi˘ distanti sono meglio Ë.) e in fila. Líattivit‡ inizier‡ con una corsa per prendere il posto nel tavolo. Prima perÚ Ë necessario passare da ogni animatore per dirgli nellíorecchio, senza che gli altri sentano, a quale tavolo dovr‡ sedersi. In pratica a tutti gli animatori, meno uno, diremo che dovr‡ andare su quel tavolo. Ad uno solo diremo di andare sullíaltro tavolo. Al via, si parte. Si troveranno tutti seduti ad un tavolo eccetto uno che avr‡ solo per se tutte le cose che avranno gli altri.

Se líattivit‡ esce bene il ìsolitarioî si accorger‡ che sta correndo solo per quel tavolo e si imbarazzer‡, magari si fermer‡ non capendo cosa succede. Dopo, per fiducia si sieder‡.



Riflessione:	Eccoci seduti. Un tavolo dovr‡ condividere il cibo. Líaltro tavolo avr‡ come commensale un solo animatore. Fortunato o sfigato?

Ecco come ci lasciamo condizionare dagli altri, dove corrono i nostri amici corriamo anche noi. Dove corre il mondo, corriamo anche noi. Ma Ë senzíaltro il bene per noi questo? Eí questa la Verit‡ per noi?

Possiamo chiedere allíanimatore solitario cosa ha provato nel correre da solo, quali sono stati i suoi pensieri durante la corsa nellíaccorgersi che era solo. Da come risponde Ë possibile aiutare gli altri nel capire líattivit‡.

Alla fine, ovviamente, uniamo i due tavoli e condividiamo il cibo del briefing non prima perÚ di aver ascoltato questo brano del Vangelo (Matteo 13, 18-23):

18Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 19tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciÚ che Ë stato seminato nel suo cuore: questo Ë il seme seminato lungo la strada. 20Quello che Ë stato seminato nel terreno sassoso Ë líuomo che ascolta la parola e subito líaccoglie con gioia, 21ma non ha radice in sÈ ed Ë incostante, sicchÈ appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. 22Quello seminato tra le spine Ë colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e líinganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non d· frutto. 23Quello seminato nella terra buona Ë colui che ascolta la parola e la comprende; questi d· frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trentaª.





�Quarto giorno

1212   1218  - CosíË allora la vera gioia?  (31.7.2003)

Francesco - Umilt‡, Semplicit‡ e Lode

Per i giovani - Dove, Ë perchÈ ci sentiamo spinti a sentire il ìstar beneî

Per Assisi -	Incominciano le prime persone a seguirlo. La fama di Francesco si estende in tutta Europa. Assisi si interroga

Per noi animatori - Líallegria che ci nasce dal cuore. Líallegria che ha una ìstoriaî.

Uscita - Passeggiata in collina



1219  - Francesco in cammino per líoriente (31.7. Pomeriggio/Sera  Chiara  Vale)

Francesco - I due primi tentativi di arrivare in oriente. Incontro a Damiata (Egitto) con il sultano (Melek-el-Kamel) al terzo viaggio

Per i giovani -	Umilt‡. Dove vago con la mia vita. Cosa cerco per il futuro. Come vedo il mio futuro

Per Assisi - Assisi centro di interesse internazionale

Per noi animatori - Annunciare Ges˘ Cristo. Dove, cosa, come.

Uscita - Rivotorto



1221   1223  - Piccoli come bambini (31.7.2003 - Pomeriggio  Chiara - Vale)

Francesco - Approvazione definitiva della regola (1221). Il primo presepe di Greccio (1223)

Per i giovani - Semplicit‡. La fiducia in chi ci vuole bene. La fiducia in Ges˘ Cristo

Per Assisi - Il ìperdon díAssisiî.

Per noi animatori - ... e le gioie semplici sono le pi˘ belle.

Uscita - Santa Maria degli Angeli



Obiettivo centrale	La Semplicit‡: Allora vale veramente la pena di essere sempre ìincazzatiî? Francesco vuole prendere la vita di peso. Vuole vivere nella semplicit‡ che genera umilt‡. Francesco ha la netta sensazione che tutti sono superiori a lui. Non ha nulla da insegnare. Vuole solo vivere il vangelo in pienezza. Scopre nel Vangelo la vera vita. Una vita da ìminoreî.





�

Obiettivo:	Francesco. Il giullare di Dio: Cosa cerca líuomo. Cosa desidera líuomo. Cosa desiderava Francesco. Probabilmente la sola allegria. Una allegria disarmante. Una allegria che viene quando senti che sei amato e amato sempre. Una allegria che ìdistruggeî le paura.

	La gioia di sentirsi amato fa nascere in te un sentimento di gratitudine. Il cristiano vero non sente la dicotomia tra vita ìlaicaî e vita ìcristianaî. Fa ridere il pensare che possano esistere due ìviteî, due citt‡, due modi pensare... questo perÚ avviene. I primi tre giorni di campo hanno cercato di evidenziare questa ìtristeî verit‡. Un combattimento che ci impegna per tutta la vita. Líannuncio del Cristo ci vede sempre spiazzati in questa verit‡. Annunciare Ë dire che hai trovato la ìvera vitaî che sÏ viviamo nel mondo ma in esso siamo pellegrini, con il corpo terrestre ma la testa nel cielo.

	La ricerca della gioia e il desiderio di vivere il futuro gettandone le basi nei primi anni di vita mette il giovane in difficolt‡.



Attivit‡	Líinfinitamente piccolo.

	Obiettivo: Attraverso la visione di una vera formica (da trovare) Ë possibile riflettere su quanto siamo ìpiccoliî.



Procedimento:	Porre semplicemente una formica al centro di un tavolo facendo in modo che non fugga (metterla sotto un bicchiere o una ciotola trasparente).e che nessuno si accorga di quanto fatto.

	Iniziare líattivit‡ in un altro tavolo abbastanza distante dal tavolo della formica (probabilmente basteranno alcuni metri, ovviamente). 

	Leggere il brano che segue - Filippesi 2, 2-8, senza dir nulla:

2 Rendete completa la mia gioia. Abbiate gli stessi sentimenti e un medesimo amore. Siate concordi e unanimi!

3 Non fate nulla per invidia e per vanto, anzi, con grande umilt‡, stimate gli altri migliori di voi.

4 Badate agli interessi degli altri e non soltanto ai vostri.

5 I vostri rapporti reciproci siano fondati sul fatto che siete uniti a Cristo Ges˘.

6 Egli era come Dio ma non conservÚ gelosamente il suo essere uguale a Dio.

7 RinunziÚ a tutto: diventÚ come un servo, fu uomo tra gli uomini e visse conosciuto come uno di loro.

8 AbbassÚ se stesso, fu obbediente fino alla morte, alla morte di croce.



	Con una semplice scusa, magari facendo in modo che il tavolo dove Ë stata iniziata líattivit‡ sia in una posizione relativamente buia, chiediamo di spostarci in un altro tavolo (quello della formica) pi˘ illuminato.

Ancora una volta, senza dir nulla, leggiamo il seguente brano - Marco 10, 13-26:

13Gli presentavano dei bambini perchÈ li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14Ges˘, al vedere questo, síindignÚ e disse loro: ´Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perchÈ a chi Ë come loro appartiene il regno di Dio. 15In verit‡ vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrer‡ in essoª. 16E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandÚ: ´Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?ª. 18Ges˘ gli disse: ´PerchÈ mi chiami buono? Nessuno Ë buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madreª.

20Egli allora gli disse: ´Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezzaª. 21Allora Ges˘, fissatolo, lo amÚ e gli disse: ´Una cosa sola ti manca: v‡, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimiª. 22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andÚ afflitto, poichÈ aveva molti beni.

23Ges˘, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: ´Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!ª. 24I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Ges˘ riprese: ´Figlioli, comíË difficile entrare nel regno di Dio! 25» pi˘ facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dioª. 26Essi, ancora pi˘ sbigottiti, dicevano tra loro: ´E chi mai si puÚ salvare?ª.



Riflessione:	Il versetto 27 - 27Ma Ges˘, guardandoli, disse: ´Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! PerchÈ tutto Ë possibile presso Dioª -  Ë stato volutamente tolto perchÈ sar‡ líoggetto della nostra riflessione.



Non Ë proprio possibile salvarci, allora Ë proprio vero che líuomo Ë destinato a non ìpassareî. Certo che per líuomo, in quanto tale, non puÚ ìsalvarsiî da solo. Ges˘ Ë venuto per permettere questo ìpassaggioî. Avendo lo stesso spirito di Ges˘ Cristo questo diventa possibile.

Ora cíË un pericolo. La salvezza attraverso le nostre capacit‡, il nostro sforzo, la nostra tenacia. Certo questo Ë necessario ma perfettamente inutile se non chiediamo aiuto allo Spirito Santo. La nostra natura umana, in quanto corruttibile non potr‡ mai vestirsi di incorruttibilit‡ per natura propria. Cristo Ë venuto per riconciliare líumanit‡ a Dio. Per permettere questo ìpassaggioî a nuova vita.

Francesco, attraverso líumilt‡, la semplicit‡ e la lode ha vissuto questo passaggio. Un passaggio anche per lui pieno di insidie, di paure e di mezze sconfitte umane. Il Santo Ë colui che ha vissuto il passaggio in questo mondo. Il Santo ha la testa nel cielo, Ë proiettato verso la Gerusalemme Celeste.

Ha talmente davanti la sua realt‡ umana che non si considera superiore a nessuno. Vive nellíumilt‡.

In ultima analisi il battesimo non Ë forse il ìrientrareî nellíutero materno? Nascere a nuova vita? Entrate in metanoia per scoprire i nostri peccati?

Il battesimo era presso i primi secoli abbandonare líuomo vecchio per rivestirsi di una nuova vita. Era come tornare bambino. Una bambino che si fida ciecamente del padre e della madre.

La formica ci aiuta nel capire quanto anche noi siamo nei confronti del mondo piccoli, insignificanti, microbi innestati in un universo infinito. Siamo nulla. Sono ìnulla pi˘ il peccatoî diceva Santa Teresa.

Impariamo a sentirci piccoli per gustare la grande gioia della ìperfetta letizia francescanaî. In questo modo possiamo anche noi ìpassareî nella ìcruna dellíagoî.

Ora Ë opportuno leggere la ìperfetta letiziaî di Francesco:

LA VERA E PERFETTA LETIZIA:

Un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria degli Angeli, chiamÚ frate Leone e gli disse: ´Frate Leone, scriviª.  Questi rispose: ´Eccomi, sono prontoª. ´Scrivi - disse - cosa Ë la VERA LETIZIAª.

´Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entratÌ nell'Ordine; scrivi: non Ë vera letizia.  CosÏ pure che sono entrati nell'Ordine tutti i prelati d'Oltr'Alpe, arcivescovi e vescovi, non solo, ma perfino il Re di Francia e il Re d'Inghilterra; scrivi: non Ë vera letizia!  E se ti giunge ancora notizia che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, oppure che io abbia ricevuto da Dio tanta grazia da sanar gli infermi e da far molti miracoli; ebbene io ti dico: neppure qui Ë vera letiziaª.

´Ma cosa Ë la vera letizia?ª.

´Ecco, tornando io da Perugia nel mezzo della notte, giungo qui, ed Ë un inverno fangoso e cosÏ rigido che, all'estremit‡ della tonaca, si formano dei ghiacciuoli d'acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a far uscire il sangue da siffatte ferite.  E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: "Chi sei?". lo rispondo: "Frate Francesco".  E quegli dice: "Vattene, non Ë ora decente questa di arrivare, non entrerai", E mentre io insisto, l'altro risponde: "Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te!".  E io sempre resto davanti alla porta e dico: "Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte".  E quegli risponde: "Non lo farÚ.  Vattene dai CrocÌferi e chiedi l‡".

Ebbene, se io avrÚ avuto pazienza e non mi sarÚ conturbato, io ti dico che qui Ë la VERA LETIZIA e qui Ë la vera virt˘ e la salvezza dell'animaª.



Possiamo concludere líattivit‡, che oramai assomiglia pi˘ ad una Liturgia della Parola, con un ìsempliceî Padre Nostro.



In relazione alla ìgioia-allegriaî riportiamo il capitolo VI della Esortazione ìGaudente in Dominoî - ìRallegratevi nel Signoreî esortazione sulla Gioia Cristiana - di Papa Paolo VI (datata 9 maggio 1975). Questa lettera (quasi sconosciuta agli ìaddetti ai lavoriî) ci aiuta molto nella giornata di oggi.

Certo il linguaggio risente degli anni... e quindi non Ë opportuno leggerlo ai giovani, ma serve per noi come fondo per capire che Ë nellíumilt‡ che scopri la vera gioia.



VI. LA GIOIA E LA SPERANZA NEL CUORE DEI GIOVANI.

1. Senza nulla togliere al calore con cui il nostro messaggio si indirizza a tutto il popolo di Dio, vogliamo soffermarci qualche tempo per rivolgerci pi˘ ampiamente, e con una particolare speranza, al mondo dei giovani.

2. Se infatti la chiesa, rigenerata dallo Spirito santo, Ë in un certo senso la vera giovinezza del mondo - in quanto resta fedele alla propria realt‡ e alla propria missione - potrebbe forse non riconoscersi spontaneamente, di preferenza, in quanti si sentono portatori di vita e di speranza, e impegnati ad assicurare il domani della storia presente? E, reciprocamente, coloro che in ogni periodo di questa storia percepiscono in se stessi pi˘ intensamente lo slancio della vita, líattesa dellíavvenire, líesigenza degli autentici rinnovamenti potrebbero forse non essere intimamente in armonia con una chiesa animata dallo Spirito di Cristo? Come potrebbero non aspettarsi da essa la trasmissione del suo segreto di permanente giovinezza, e quindi la gioia della loro propria giovinezza? 

3. Noi riteniamo che una tale corrispondenza esista di diritto e di fatto; non sempre visibilmente, ma certo in profondit‡, nonostante i molti ostacoli contingenti. PerciÚ, in questa esortazione sulla gioia cristiana, la ragione e il cuore ci invitano a rivolgerci decisamente ai giovani del nostro tempo. Lo facciamo nel nome di Cristo e della sua chiesa, che egli stesso vuole, malgrado le umane debolezze, " tutta gloriosa, senza macchia nÈ ruga o alcunchÈ di simile, ma santa e immacolata".

4. Nel fare questo, non cediamo ad un ossequio sentimentale. Considerata dal solo punto di vista dellíet‡, la giovinezza Ë un fatto effimero. Líesaltazione che se ne fa diventa presto nostalgica o derisoria. Ma non Ë la stessa cosa per quanto riguarda il senso spirituale di questo momento di grazia, che Ë la giovinezza vissuta autenticamente. CiÚ che attira la nostra attenzione Ë essenzialmente la corrispondenza - transitoria e minacciata, certamente, ma tuttavia significativa e ricca di generose pro messe - tra lo slancio di un essere che naturalmente si apre ai richiami e alle esigenze del suo alto destino umano, e il dinamismo dello Spirito santo, dal quale la chiesa riceve inesauribilmente la propria giovinezza, il dono della sostanziale fedelt‡ a se stessa, e in questa fedelt‡, la propria vitale creativit‡. Dallíincontro fra líessere umano che possiede - per alcuni anni decisivi - la disponibilit‡ della giovinezza, e la chiesa nella sua permanente giovinezza spirituale, sgorga necessariamente, da una parte e dallíaltra, uníintensissima gioia e una promessa di fecondit‡.

5. La richiesta, come popolo di Dio pellegrinante verso il regno futuro, deve potersi perpetuare, e quindi rinnovare attraverso le generazioni umane: Ë una condizione di fecondit‡, e semplicemente di vita. » dunque importante che, in ogni momento della sua storia, la generazione che sorge appaghi, in qualche modo, la speranza delle generazioni precedenti, la speranza stessa della chiesa, che Ë quella di trasmettere senza fine il dono di Dio, verit‡ e vita. Per questo, in ogni generazione, i giovani cristiani devono ratificare, in piena coscienza e incondizionatamente, líalleanza da essi stipulata nel sacramento del battesimo e consolidata nel sacramento della confermazione.

6. A questo proposito, la nostra epoca di profonde trasformazioni non Ë priva di gravi difficolt‡ per la chiesa. Ne abbiamo una consapevolezza molto chiara, noi che portiamo, con tutto il collegio episcopale, "la preoccupazione per tutte le chiese", e la sollecitudine per il loro futuro avvenire. Ma, nello stesso tempo, noi rileviamo nella fede e nella speranza che non delude, che la grazia non mancher‡ al popolo cristiano. E noi auguriamo che questo non manchi alla grazia e non rinunci - come alcuni oggi sono tentati di fare - allíeredit‡ di verit‡ e di santit‡, pervenuta fino a questo momento decisivo della sua storia secolare. Noi riteniamo di possedere tutte le ragioni di confidare - poichÈ proprio di questo si tratta - nella giovent˘ cristiana: essa non verr‡ meno alla chiesa se, nella chiesa, vi saranno abbastanza persone mature, capaci di comprenderla, di amarla, di guidarla e di aprirle un avvenire, trasmettendole in tutta fedelt‡ la verit‡ che rimane. Allora nuovi operai, risoluti e ferventi, entreranno a loro volta per il lavoro spirituale e apostolico, nei campi che gi‡ biondeggiano per la mietitura. Allora chi semina e chi miete condivideranno la medesima gioia del regno.

7. Ci sembra infatti che la presente crisi del mondo, caratterizzata per molti giovani da una grande confusione, denunci da una parte líaspetto senile - del tutto anacronistico - di una civilt‡ commerciale, edonistica, materialistica, che tenta ancora di spacciarsi come portatrice díavvenire. Contro questa illusione, la reazione istintiva di numerosi giovani, pur nei suoi eccessi, esprime un valore reale. Questa generazione Ë in attesa di qualche altra cosa. Privata repentinamente di tradizioni protettive, e poi amaramente disillusa dalla vanit‡ e dal vuoto spirituale delle false novit‡, delle ideologie atee, di certi misticismi deleteri, non sta forse per scoprire o per ritrovare la novit‡ sicura e inalterabile del mistero divino rivelato in Ges˘ Cristo? Non ha forse egli - secondo la bella espressione di santíIreneo - "disvelato ogni novit‡ venendo nella sua persona"?.

8. Per questo motivo ci piace dedicare in modo pi˘ esplicito a voi, giovani cristiani del nostro tempo, promessa della chiesa di domani, questa celebrazione della gioia spirituale. Vi invitiamo cordialmente a rendervi attenti ai richiami interiori che vi pervengono. Vi stimoliamo ad elevare il vostro sguardo, il vostro cuore, le vostre fresche energie verso le altezze, ad affrontare lo sforzo delle ascensioni dello spirito. E vogliamo darvi questa certezza: nella misura in cui puÚ essere deprimente il pregiudizio - oggi dappertutto diffuso - che lo spirito umano sarebbe incapace di attingere la verit‡ permanente e vivificante, altrettanto profonda e liberatrice Ë la gioia della verit‡ divina riconosciuta nella chiesa: "gioia della verit‡". Questa Ë la gioia che vi offriamo. Essa si dona a chi líama tanto da cercarla tenacemente. Disponendovi ad accoglierla e a comunicarla, voi garantirete nello stesso tempo il vostro personale perfezionamento secondo il Cristo, e la prossima tappa storica del popolo di Dioª.





�Quinto giorno

1224   1225  - La paura della solitudine (1.8.2003)

Francesco - Il terrore di essere solo. La paura di aver sbagliato tutto. Le stimmate (La Verna)

Per i giovani  - Davanti alla paura sei solo tu. Davanti alla morte sei solo tu.

Per Assisi - Tutto, ad Assisi, parla di Francesco.

Per noi animatori - Líabbandono, la delusione degli uomini.

Uscita - Basilica Superiore di San Francesco - Visita virtuale a La Verna





3 ottobre 1226  - La lode a Dio (1.8.2003 - Pomeriggio e Sera Mabel - Simo)

Francesco - Cantico delle Creature.  La morte nella nuda terra.

Per i giovani  - Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore...

Per Assisi - Tutto il mondo parla di Francesco.

Per noi animatori - ... la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Uscita - Basilica Inferiore di San Francesco - La Tomba di Francesco



Obiettivo centrale	La Croce, come simbolo dellíabbandono dellíuomo di Ges˘ Cristo: Quando sei solo, quando líamico ti gira le spalle o ti ìsputaî (Ges˘ nel Calvario), quando tutto il mondo ti casca addosso, quando ti accorgi che non hai pi˘ voglia di vivere: senti che la morte Ë líunica salvezza! Nasce in te il desiderio di morire. Ti accorgi che la morte potrebbe rivolgere questo tuo star male. Triste dirlo, ma chi non lo ha mai pensato?

Certamente Ges˘ Cristo non ha provato questa sensazione, ma Egli Ë salito sulla croce per far vedere a noi che la morte Ë vinta. Se ti senti morto... spera in Dio... la resurrezione di Cristo Ë la tua salvezza!





�

Obiettivo:	Il senso della croce. La croce per Francesco - La Tau: "Nutriva grande venerazione e affetto per il segno del TAU; lo raccomandava spesso nel parlare e lo scriveva di propria mano sotto le lettere che inviava" (FF 1079).

Il TAU Ë l'ultima lettera dell'alfabeto ebraico. Esso venne adoperato con valore simbolico sin dall'Antico Testamento, per indicare la salvezza e l'amore di Dio per tutti gli uomini. 

Se ne parla nel Libro del Profeta Ezechiele, quando Dio manda il suo angelo ad imprimere sulla fronte dei servi di Dio questo segno di salvezza: "Il Signore disse: passa in mezzo alla citt‡, in mezzo a Gerusalemme e segna un TAU sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono" 

Il TAU Ë perciÚ segno di redenzione. E' segno esteriore di quella novit‡ di vita cristiana, interiormente segnata dal sigillo dello Spirito Santo, dato a noi in dono il giorno del Battesimo. 

Il TAU fu adottato prestissimo dai cristiani. Tale segno lo troviamo gi‡ nelle Catacombe di Roma, perchÈ la sua forma ricordava ad essi la Croce, sulla quale Cristo s'immolÚ per la salvezza del Mondo. 

S. Francesco d'Assisi, proprio per la somiglianza che il Tau ha con la Croce, ebbe carissimo questo segno, tanto che esso occupÚ un posto rilevante nella sua vita e nei suoi gesti. 

In lui il vecchio segno profetico si attualizza, si ricolora, riacquista la sua forza di salvezza, perchÈ San Francesco si sente "un salvato dall'amore e dalla misericordia di Dio". 

Era una amore che scaturiva da una appassionata venerazione per la croce, per l'umilt‡ di Cristo e per la missione del Cristo che attraverso la croce ha dato a tutti gli uomini il segno e l'espressione pi˘ grande del suo amore. Il TAU era, inoltre, per Francesco il segno concreto della sua salvezza e la vittoria di Cristo sul male. 

Il TAU ha alle sue spalle una solida tradizione biblico-cristiana. Fu accolto da Francesco nel suo valore spirituale e il Santo se ne impossessÚ in maniera cosÏ intensa e totale sino a diventare a lui stesso, attraverso le Stimmate della carne, quel TAU vivente che egli aveva cosÏ spesso contemplato, disegnato e soprattutto amato. Il TAU, segno concreto di una devozione cristiana, Ë soprattutto impegno di vita nella sequela di Cristo. Il TAU, perciÚ, deve ricordarci una grande verit‡ cristiana: la nostra vita, salvata e redenta dall'amore di Cristo crocefisso, deve diventare, ogni giorno di pi˘, vita nuova, vita donata per amore. Portando questo segno viviamone la spiritualit‡, rendiamo ragione della "speranza che È in noi", riconosciamoci seguaci di Francesco e Chiara díAssisi.



Procedimento:	Leggere il brano di Numeri 21 , 4-9:



4Poi gli Israeliti partirono dal monte Cor, dirigendosi verso il Mare Rosso per aggirare il paese di Edom. Ma il popolo non sopportÚ il viaggio. 5Il popolo disse contro Dio e contro MosË: ´PerchÈ ci avete fatti uscire dallíEgitto per farci morire in questo deserto? PerchÈ qui non cíË nÈ pane nÈ acqua e siamo nauseati di questo cibo cosÏ leggeroª. 6Allora il Signore mandÚ fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero díIsraeliti morÏ. 7Allora il popolo venne a MosË e disse: ´Abbiamo peccato, perchÈ abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi serpentiª. MosË pregÚ per il popolo. 8Il Signore disse a MosË: ´Fatti un serpente e mettilo sopra uníasta; chiunque, dopo essere stato morso, lo guarder‡ rester‡ in vitaª. 9MosË allora fece un serpente di rame e lo mise sopra líasta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, restava in vita.



Riflessione:	La Chiesa, fin dai primi anni, ha visto in questo brano dellíAntico Testamento líumanit‡ riconciliata con la croce di Ges˘ Cristo. Come il serpente Ë causa di morte per líumanit‡ peccatrice, líuomo rifiutato del ìServo di JawhvËî innalzato sulla croce e trattato da peccatore Ë salvezza per la stessa umanit‡ con la sola forza dello sguardo (Cfr Giovanni 3, 14-21; 14E come MosË innalzÚ il serpente nel deserto, cosÏ bisogna che sia innalzato il Figlio dellíuomo, 15perchÈ chiunque crede in lui abbia la vita eternaª.

	16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perchÈ chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perchÈ il mondo si salvi per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non Ë condannato; ma chi non crede Ë gi‡ stato condannato, perchÈ non ha creduto nel nome dellíunigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio Ë questo: la luce Ë venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perchÈ le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perchÈ non siano svelate le sue opere. 21Ma chi opera la verit‡ viene alla luce, perchÈ appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio).

Francesco ha talmente amato il Cristo che gli Ë stata donata la possibilit‡ di assomigliare a Lui.

La croce innalzata nella nostra vita puÚ essere fonte di salvezza eterna per líuomo di oggi. La croce ci permette di assomigliare a Ges˘ Cristo. Assomiglianza che trova compimento nella sua resurrezione. Una resurrezione che puÚ essere anche per noi luce di vita eterna.

Francesco ha sperimentato la tristezza della croce, dellíabbandono, della derisione, del rifiuto. Entrare nella croce con al certezza della resurrezione Ë la chiave di vita eterna per il cristiano.

�Sesto giorno (ultima serata)



Note per la giornata

La giornata odierna Ë líultima dedicata agli animatori.

Il giorno di domani Ë bene viverlo assieme agli animati. Durante la celebrazione della Messa di domani Ë opportuno ìsvelareì agli animati che anche gli animatori hanno avuto il loro ìcampo nel campoî.

Qualche animatore durante líEucaristia, a sorpresa, puÚ portare la propria esperienza su Francesco.



3 agosto 2003  - Cosa vive, oggi in te!  (2.8.2003 - Tutto il giorno)

Francesco - Oggi per te.

Per i giovani  - Cosa ti dice, oggi, Francesco.

Per Assisi - Citt‡ della Pace.

Per noi animatori - Cosa dice a noi, oggi, Francesco.

Uscita - San Damiano



3 agosto 2003  - Francesco, oggi nel mondo  (3.8. - Mattina)

Francesco - Oggi per il mondo.

Per i giovani  - Cosa dice, oggi, Francesco al mondo.

Per Assisi - Il Perdon díAssisi.

Per noi animatori - Cosa dice alla Chiesa, oggi, Francesco.



Obiettivo centrale:	Eí possibile un pericolo per gli animatori del campo. Il loro desiderio e la preoccupazione di rendere il campo speciale per gli animati li allontana da sentirsi anche loro presi dallíevento Francesco. In parole povere gli animatori vivono il campo generalmente in buona comunione e tendono a far gruppo. Sono talmente affiatati loro stessi che poco avvicinano gli animati per sentire le loro impressioni su Francesco e la sua vita cristiana. Líanimatore non ha nulla da insegnare, Ë Dio che aiuta e converte con la ìnostra boccaî. Non Ë facile mettersi in discussione aprendo le nostre ìporteî a Dio.





�

Attivit‡	I nove punti

	1^ Obiettivo: Cosa dice Francesco nella nostra vita? Assisi, come il mondo francescano e la stessa vita di Francesco ha una relazione con il prossimo.

	

	2^ Obiettivo: Líattivit‡ (gioco) dei nove punti aiuta a comprendere come troppo spesso ci chiudiamo in noi stessi, quasi rinchiusi nei nostri problemi nei nostri ìpuntiî, cercando di trovare una soluzione personale ad una nostra difficolt‡ di vita.



Procedimento:	1∞ momento: Proponete agli animatori di vivere uníesperienza particolare i cui obiettivi saranno conosciuti solo alla fine. Invitate a porre nove punti sul loro foglio (eventualmente in allegato6-1), nel modo seguente:

�

.�.�.��.�.�.��.�.�.��	I punti devono essere a distanza uguale gli uni dagli altri. Chiedere loro di ricongiungere questi nove punti con quattro linee rette. Queste rette devono essere consecutive, non parallele e non incrociate al centro. Praticamente senza mai staccare la penna dal foglio e non ripassando sulla stessa linea.



2∞ momento: Lasciate lavorare per circa 2 minuti da soli. Dopo altri 2 minuti con un altro animatore. Magari altri 2 minuti tutti insieme.

Quando e se giungono alla soluzione devono subito presentarla.



3∞ momento: Noterete che essi cercano la soluzione allíinterno dei nove punti e non pensano di prolungare le rette verso líesterno. Eí simbolo importante.



Soluzione:	(in allegato6-2)



Riflessione:	Questo gioco rispecchia ciÚ che vivono molto spesso. Parecchi possono cercare la soluzione dentro di sÈ, mentre sono soli, e possono ripetere lo stresso comportamento in un gruppo, dimenticando líapporto degli altri.

Anche nella vita si realizza un comportamento del genere. Quando uno cerca, puÚ trovare in se stesso, certo; ma se non trova, deve dirigersi verso gli altri, uscire da sÈ e avere fiducia negli altri. Appunto ìFrancescoî, Ges˘ Cristo, Dio.

Chiediamo aiuto al ìVentoî.

�

Ascolto	Il Vento nel vento

Obiettivo:	1∞ obiettivo Vento nel vento: Cosa Ë stato per te questo campo? Quale ìventoî hai sentito nella tua vita? Gli animatori hanno bisogno di sentirsi anche loro vitali nel campo. I loro animati percepiscono le difficolt‡, le paure, le ansie, gioie, stupore...

Dar, attraverso la lettura di 1^ Re 19, 4-15, la pedagogia che Dio usa con líuomo che decide di mettersi in cammino. Non forti avvenimenti o miracoli straordinari ma un ìventoî lieve che dice tutto.

La canzone di Battisti, aiuta a capire che Dio appare quando lo cerchiamo con insistenza e magari dopo una delusione.



Procedimento:	Far leggere il brano di 1^ Re 19, 4-15:



4 Elia proseguÏ nel deserto un'altra giornata di cammino. Alla fine si mise sotto una ginestra. Si augurÚ di morire: ´Signore, - disse, - non ne posso pi˘! Toglimi la vita, perchÈ non valgo pi˘ dei miei padriª.

5 Si coricÚ e si addormentÚ sotto la ginestra, ma all'improvviso un angelo lo svegliÚ e disse: ´Alzati e mangiaª.

6 Subito notÚ accanto alla sua testa una focaccia, di quelle cotte su pietre arroventate, e una brocca d'acqua. Dopo aver mangiato e bevuto, si mise di nuovo a dormire.

7 L'angelo del Signore lo svegliÚ una seconda volta: ´Mangia ancora, - gli disse, - perchÈ il cammino sar‡ molto lungo per teª.

8 EIia si alzÚ, mangiÚ e bevve. Poi, rinforzato da quel cibo, camminÚ quaranta giorni e quaranta notti, fino all'Oreb, il monte di Dio.

9 AndÚ in una grotta e vi passÚ la notte. Il Signore gli chiese: - Che fai qui, Elia?

10 Elia rispose: - Signore, Dio dell'universo, sono stato preso da un'ardente amore per te, quando ho visto che gli Israeliti hanno violato il tuo patto, hanno demolito i tuoi altari e hanno ucciso i tuoi profeti. Sono l'unico rimasto, ma cercano di togliermi la vita. 11 Il Signore rispose ad Elia: - Esci dalla grotta e vieni sulla montagna, alla mia presenza. Infatti il Signore stava passando. Davanti a lui un vento fortissimo spaccava le montagne e fracassava le rocce, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento venne il terremoto, ma il Signore non era nel terremoto.

12-13 Dopo il terremoto venne il fuoco, ma il Signore non era neppure nel fuoco. Dopo il fuoco, Elia udÏ come un lieve sussurro. Si coprÏ la faccia col mantello, uscÏ sull'apertura della grotta e udÏ una voce che gli diceva: - Che fai qui, Elia?

14 Allora rispose: - Signore, Dio dell'universo, sono stato preso da un'ardente amore per te, quando ho visto che gli Israeliti hanno violato il tuo patto, hanno demolito i tuoi altari e hanno ucciso i tuoi profeti; sono rimasto solo io, ma cercano di togliermi la vita!

15 Il Signore gli rispose: - Ritorna sui tuoi passi, in direzione del deserto di Damasco. Entra in citt‡ e consacrala a me.





Verifica (spirituale) di fine campo con il ìVento nel ventoî

Obiettivo:	Attraverso líascolto della canzone di Battisti Ë possibile aprire un dibattito. Le paure, e la solitudine del risveglio rende líuomo depresso. Capire líimportanza dellíevento (campo) che abbiamo vissuto insieme.



Procedimento:	Ascoltiamo la canzone dal CD e poi apriamo il dibattito sul testo.

Io e te io e te

perchÈ io e te

qualcuno ha scelto forse per noi

mi son svegliato solo

poi ho incontrato te

l'esistenza un volo diventÚ per me

E la stagione nuova

dietro il vetro che appannava fiorÏ

tra le tue braccia calde

anche l'ultima paura morÏ

Io e te vento nel vento

io e te nodo nell'anima

stesso desiderio di morire e poi rivivere

io e te.



Riflessione:	Mi son svegliato solo poi ho incontrato te. Il nostro ìrisveglioî vissuto nel campo ha dato la possibilit‡ di accorgersi che nella nostra vita possiamo essere soli. Trovare una stagione nuova dietro un vetro appannato ci incoraggia a trovare la braccia calde di Dio che ti fa sparire anche líultima paura.

Stingere un patto, un nodo nellíanima, con Dio ti porta a non aver pi˘ paura di morire. Anzi la risurrezione Ë in te perchÈ tu sei con Lui (stesso desiderio di morire e poi rivivere io e te).
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